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La sicurezza spaziale via sorveglianza dello spazio e tracciamento di oggetti 
naturali ed artificiali e monitoraggio e previsione dello stato fisico dello 
spazio e degli ambienti planetari (Space Weather): il contributo nazionale 
 

A cura di Mauro Messerotti (INAF) e Roberto Della Ceca (INAF) 
mauro.messerotti@inaf.it     roberto.dellaceca@inaf.it  

 
Il presente documento, di cui gli autori costituiscono il “Board editoriale”, presenta una sintesi delle 
attività del Paese nel campo della Sicurezza dello Spazio, effettuate dallo spazio e da terra. I dati 
citati sono estratti principalmente dal Piano Triennale e dal Documento di Vision dell’Istituto 
Nazionale di Astrofisica (INAF), predisposti attraverso protocolli di consultazione con gli organismi e 
le articolazioni dell’Ente, e dai documenti nazionali ed internazionali di “roadmap” redatti con un 
ampio coinvolgimento di tutta la comunità di riferimento nel campo spaziale  e terrestre (si stimano 
molte centinaia di ricercatori e tecnologi fra INAF, svariati altri Enti di Ricerca, Università e 
organizzazioni in ambito militare).  
 

1. Introduzione 
 
Un aspetto chiave per la società moderna è rappresentato dai possibili rischi per i sistemi biologici 
(organismi viventi) e quelli tecnologici (sistemi spaziali) di eventi e catastrofi di origine naturale e di 
origine umana. Alcuni di questi eventi e catastrofi, come ad esempio le perturbazioni solari ed i raggi 
cosmici vengono studiati nel campo della Meteorologia dello Spazio (SWx, Space Weather), mentre 
altri (corpi celesti in orbite di possibile collisione, Near Earth Object, e detriti spaziali, Space Debris) 
dalle attività di Sorveglianza dello Spazio e Tracciamento (SST, Space Surveillance and Tracking). 
 
Lo Space Weather è stato definito un rischio globale dalle Nazioni Unite, che raccomandano attività 
coordinate da parte delle nazioni, come quella promossa dall’Organizzazione Meteorologica 
Mondiale (WMO, World Meteorological Organisation) per il monitoraggio e previsione del meteo 
dello spazio ai fini di garantire la sicurezza dei voli aerei, come richiesto dall’Organizzazione 
Internazionale dell’Aviazione Civile (ICAO, Internazional Civil Aviation Organisation), attività alla 
quale il Paese deve partecipare con gli EPR che hanno competenze in fisica solare e in generale in 
Space Weather. Per giungere ad una rete europea coordinata, la European Science Foundation 
tramite la European Space Science Committee ha formato un gruppo di lavoro (ESWACC, European 
Space Weather Assessment and Consolidation Committee) per valutare la situazione attuale e 
proporre il suo sviluppo ottimale. Tale comitato, che sta ultimando i lavori, ha concluso che è 
necessario aumentare le conoscenze sulla fisica dei fenomeni ed i loro impatti, finanziare 
adeguatamente e su base continuativa le risorse osservative della rete a terra e lanciare piccoli e 
grandi satelliti dedicati all’osservazione del Geospazio e dell’Eliosfera per le applicazioni dello 
Space Weather ovvero in grado di fornire i dati a terra in tempo quasi-reale. 
 
Le attività di Sorveglianza dello Spazio e Tracciamento rappresentano uno strumento strategico sia 
per applicazioni civili che militari ed il loro sviluppo, come anche per quelle di Space Weather, 
beneficiano della collaborazione di vari enti di ricerca civili (ad es., INAF, INGV, INFN, CNR, ecc.), 
dell’Agenzia Spaziale Italiana (ASI), delle università e dell’industria (ad es., Telespazio, Thales Alenia 
Space, Altec S.p.A., Vitrociset, ecc.) e della Difesa (ad es., il GIAS/RSV). 
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Una evidenza emersa nei vari tavoli di discussione è il fatto che per garantire l’integrità dei sistemi 
spaziali è necessario, al tempo stesso, disporre di una rete di monitoraggio a terra e nello spazio, 
in grado di monitorare e prevedere i fenomeni perturbativi ed avviare le pratiche di mitigazione, 
ove possibile, per ridurne l’impatto. Quindi risorse spaziali e terrestri sono strettamente legate 
nel contesto dell’identificazione e prevenzione del rischio. Ciò si applica sia ai rischi di origine 
spaziale, naturali e artificiali, come anche a quelli di origine terrestre (eventi climatici estremi, 
terremoti, inondazioni, incendi). Il Paese è dotato di importanti infrastrutture da terra per 
osservazioni solari che vanno messe a sistema. 
 

2. Space Surveillance and Tracking (SST) e NEOShield 
 

2.1 Il Programma Space Safety dell’ESA 
 
L’ESA gestisce il programma Space Safety, originariamente denominato Space Situational 
Awareness (SSA). Il programma è articolato in tre segmenti: 1. Space Surveillance and Tracking (SST); 
2. Space Weather (SWE); 3. Near-Earth Objects (NEO). Con la collaborazione dei 22 Stati Membri 
ESA intende coordinare dati e informazioni necessarie a comprendere e reagire a minacce che 
hanno origine nello spazio e sulla Terra. 
 
Obiettivo ESA 2030 per lo Space Weather: l’Europa dovrà essere in grado di proteggere le 
infrastrutture vitali nello spazio ed a terra, garantendo la resilienza della società alle minacce 
derivanti dalle perturbazioni solari. Ciò verrà realizzato con lo sviluppo di un sistema di monitoraggio 
a terra, potenziando i servizi esistenti, e nello spazio, lanciando una spacecraft nel punto lagrangiano 
L5 per avere una miglior visibilità laterale degli eventi solari, migliorando le capacità previsionali, 
lanciando piccoli satelliti in orbita terrestre con payload dedicati, lanciando piggyback payload su 
altre missioni per telecomunicazioni ed osservazioni della Terra. Verrà inoltre perfezionata l’analisi 
degli impatti a livello europeo e continuata l’azione di diffusione della consapevolezza delle minacce 
dallo Space Weather in Europa. 
 
Obiettivo ESA 2030 per i NEO: l’Europa contribuirà al sistema globale di difesa planetaria, in grado 
di avvertire con tre settimane di anticipo l’arrivo di asteroidi pericolosi (cioè di diametro superiore 
a 40 m) e di deviare asteroidi più piccoli di 1 km, se osservati da almeno due anni. La missione Hera 
effettuerà un’osservazione dettagliata della deviazione del minore di un sistema binario di asteroidi 
operata nel corso missione NASA AIDA. La rete ESA di telescopi Flyeye effettuerà scansioni continue 
alla ricerca di corpi rocciosi pericolosi. L’ESA NEO Coordination Centre, che si trova ad ESRIN 
(Frascati) ed è stato inaugurato nel 2013, sarà il punto di accesso centrale alle informazioni sui NEO 
dagli altri centri dati e servizi europei. Si prevede infine il lancio di una spacecraft per rilevare 
asteroidi provenienti dalla direzione del Sole, che non sono visibili da Terra, come, ad esempio, il 
bolide di Chelyabinsk (2013). 
 
Obiettivo ESA 2030 per SST: Sviluppare la capacità di monitorare e gestire in sicurezza il traffico 
delle spacecraft, rimuovendo ed evitando i detriti spaziali (Clean Space), comprendendone e 
definendone i rischi, e mettendo in pratiche delle misure per la fase finale della loro vita per un uso 
sostenibile dello spazio in modo economicamente conveniente. In particolare, verrà sviluppato un 
Automated Collision Avoidance System. Saranno inoltre sviluppati nuovi sensori e tecniche di 
monitoraggio per i radar, laser ranging e sorveglianza ottica dello spazio, sia a terra che nello spazio, 
anche con piccoli satelliti. 
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2.2 I Programmi di Space Surveillance and Tracking 

 
2.2.1 L’Inter-Agency Space Debris Coordination Committee 

 
Lo IADC è un forum governativo internazionale per il coordinamento a livello mondiale delle attività 
relative ai problemi dei detriti spaziali. Lo scopo primario dello IADC è lo scambio di informazioni sui 
programmi di ricerca nazionali che riguardano la problematica dei detriti spaziali al fine di facilitare 
opportunità di cooperazione sulla ricerca nel campo dei detriti spaziali, rivedere i progressi ed 
identificare le migliori opzioni di mitigazione e rimedi sul problema dell’inquinamento spaziale. 
Le agenzie coinvolte sono: - ASI (Agenzia Spaziale Italiana), che mette a sistema importanti 
infrastrutture dell’Istituto Nazionale di Astrofisica (INAF) che a sua volta ha già sviluppato diversi 
programmi sulla base di un Accordo con la Difesa; - CNES (Centre National d'Etudes Spatiales); - 
CNSA (China National Space Administration); - CSA (Canadian Space Agency); - DLR (German 
Aerospace Center); - ESA (European Space Agency); - ISRO (Indian Space Research Organisation); - 
JAXA (Japan Aerospace Exploration Agency); - KARI (Korea Aerospace Research Institute); - NASA 
(National Aeronautics and Space Administration); - ROSCOSMOS (State Space Corporation); - SSAU 
(State Space Agency of Ukraine); - UK Space Agency. 
Lo IADC elabora linee guida tecnico-scientifiche che possano essere adottate a livello internazionale 
(ad esempio, ONU, legislazioni nazionali, ecc.) per limitare la proliferazione dei detriti spaziali e per 
proteggere le infrastrutture esistenti. Lo IADC ha anche un aspetto operativo, che si esplica 
nell'organizzazione di campagne di osservazione e nel seguire in maniera coordinata il rientro 
nell’atmosfera di oggetti particolarmente significativi. 
 

2.2.2 Il Programma EU Space Surveillance and Tracking 
 
Le basi di EUSST sono state poste nel 2014 con la definizione di un ambiente operativo supportato 
dalla Commissione Europea. Nel 2015 è stato costituito un consorzio di 5 Stati Membri (Francia, 
Germania, Italia, Spagna e Regno Unito) al fine di rilevare, catalogare e prevedere i moti di oggetti 
in orbita intorno alla Terra. 
Dal 2016 questi Stati Membri e la European Union Satellite Centre (EU SatCen) lavorano insieme per 
sviluppare una capacità SST europea in una serie di progetti finanziati da EU, nota appunto come 
EUSST. Alla fine del 2018 sono iniziate le negoziazioni per la partecipazione di nuovi Stati Membri 
(Polonia, Portogallo, Romania). 
I servizi SST forniti sono rispettivamente: Conjunction Analysis, Re-Entry, In-Orbit Fragmentation. 
Utenti sono gli operatori di satelliti pubblici e privati, autorità pubbliche e protezione civile, Stati 
Membri dell’Unione Europea, il Consiglio e la Commissione Europei, la EEAS (European External 
Action Service, Servizio Europeo per l’Azione Esterna). 
La terza fase è prevista iniziare nel 2019/20. 
 

2.3 Il Programma NEOShield-2 
 
È iniziato nel 2015 ed è gestito da un consorzio di cui fanno parte 11 industrie ed istituti di ricerca 
europei all’avanguardia nella rilevazione e studio dei NEO: Airbus Defence and Space (Airbus DS 
GmbH, Germany (ADS-DE); Airbus Defence and Space SAS, France (ADS-FR); Airbus Defence and 
Space LTD, United Kingdom (ADS-UK)); Centre National de la Recherche Scientifique (CNRS); German 
Aerospace Center Institute of Planetary Research, Berlin (DLR), DEIMOS Space Sociedad Limitada 
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Unipersonal (DMS); Fraunhofer-Gesellschaft zur Förderung der angewandten Forschung e.V.; 
Institute for High-Speed Dynamics, Ernst-Mach-Institut (EMI); GMV Aerospace and Defence SA 
Unipersonal (GMV); Istituto Nazionale di Astrofisica (INAF); Observatoire de Paris (OBSPM); The 
Queen’s University Belfast (QUB). È finalizzato allo studio delle tecnologie per missioni spaziali atte 
a deviare NEO potenzialmente pericolosi ed al monitoraggio di specifici NEO per arricchire il data 
base dei potenziali rischi. 
 

2.4 Il contributo italiano 
 
IADC: La delegazione dell’ASI è composta dai massimi esperti italiani provenienti dal mondo 
universitario e della ricerca (CNR-ISTI, CNR-IFAC, INAF, Politecnico di Milano, Università di Roma 
La Sapienza, Università di Padova). 
 
EUSST: Nel 2015 è stato firmato l’accordo ASI-INAF-Ministero della Difesa, che comporta la 
partecipazione all’Organismo di Coordinamento e Indirizzo per le attività di SST (OCIS) della 
Commissione Europea per coordinare le attività nazionali previste dall’iniziativa europea SST e 
indirizzare l’ASI, in qualità di National Entity (NE) nella funzione di rappresentare l’Italia nell’ambito 
del Consorzio Europeo SST. L’Accordo prevede, inoltre, l’impegno delle parti a concorrere con le 
proprie competenze, capacità e risorse alla produzione dei servizi SST a livello nazionale. 
 
NEOShield-2: L’Istituto nazionale di Astrofisica partecipa allo sviluppo del progetto. 
 
Partecipano alle attività descritte i seguenti istituti di ricerca, università ed industrie: 
• CNR Istituto di fisica applicata “Nello Carrara” (IFAC), Sesto Fiorentino, Italia; 
• CNR Istituto di scienza e tecnologie dell’informazione “Alessandro Faedo” (ISTI), Pisa, Italia; 
• L’Istituto Nazionale di Astrofisica con tre Strutture di Ricerca: l’IRA di Bologna, l’Osservatorio di 

Cagliari e il radiotelescopio SRT, l’Osservatorio Astronomico d’Abruzzo; 
• Università di Roma "La Sapienza", Roma, Italia;  
• Università di Padova, Centro Interdipartimentale Studi e Attività Spaziali (CISAS), Padova, Italia;  
• Politecnico di Milano, Milano, Italia; 
• Telespazio, Thales, Vitrociset, … 
 
È stato messo a punto un sistema di radar bistatico/multistatico basato sul Sardinia Radio Telescope 
(dell’INAF a Cagliari) e sul sistema radio di Medicina (INAF-IRA, Bologna), come nel seguito descritto. 
 
Nei mesi di novembre 2016 e di marzo 2017 il Gruppo Ingegneria per l’Aereo-Spazio (GIAS) del 
Reparto Sperimentale Volo di Pratica di Mare (Aeronautica Militare), in qualità di ISOC è stato per 
la prima volta il referente per la fornitura dei servizi di Re-entry (previsione di rientri incontrollati di 
oggetti spaziali nell'atmosfera terrestre) e Fragmentation (monitoraggio di eventi di 
frammentazione di assetti spaziali per esplosione o collisione, e propagazione dei nuovi detriti 
generati). 
I servizi sopra descritti vengono gestiti secondo uno schema rotazionale tra i cinque paesi membri 
che aderiscono all’attività di Space, Surveillance and Tracking (SST) Support Framework avviata dalla 
Commissione Europea, il 15 giugno 2015. Il consorzio formato da Italia, Francia, Germania, Spagna 
e Regno Unito ha lo scopo di salvaguardare gli assetti spaziali da impatti con detriti che potrebbero 
rappresentare un pericolo per la loro funzionalità e, inoltre, costituire un’iniziale capacità europea 
di protezione dell’accesso allo spazio. Il consorzio inoltre si prefigge l’obiettivo di stimare il rischio 
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di collisione abilitando gli operatori satellitari a pianificare misure di mitigazione e prevenendo la 
proliferazione di detriti spaziali. 
 L’Italia, inoltre, ha il compito di gestire la Conjunction Analysis che, al contrario delle precedenti 
attività, non viene condotta secondo uno schema rotazionale tra Paesi Membri, ma su base 
continuativa per garantire la protezione e la sicurezza degli assetti satellitari di interesse nazionale 
(COSMO-SkyMed e SICRAL) o europeo (satelliti assegnati della costellazione GALILEO, Copernicus 
ed EUMETSAT), che forniscono servizi e capacità abilitanti per le attività sia civili che militari. 
I servizi di Conjunction Analysis, Re-entry e Fragmentation sono forniti grazie ad appositi strumenti 
sviluppati dal GIAS, ed a specifiche procedure e metodologie provate e validate applicando la 
metodologia propria dell'attività di sperimentazione.  
L'ISOC rappresenta la centrale operativa a cui fa capo la rete di sensori facenti parte dell'architettura 
nazionale di Sorveglianza dello Spazio, di cui fanno parte il sensore ottico “PdM-MiTe” installato 
presso il GIAS di Pratica d Mare ed il sensore ottico "Collision Avoidance System" (CAS) di Vigna di 
Valle. Le caratteristiche di dualità ed integrazione dei sistemi della Difesa con i dispositivi messi a 
disposizione di Enti civili quali ASI ed INAF consentono all’architettura SST nazionale di avvalersi di 
sensori di varia natura (radar, laser ed ottici) distribuiti sull’intero territorio nazionale. 
I sensori SST connessi al ISOC sono: 
• Osservazioni ottiche: 

- Telescopio Cassini dell’INAF a Loiano; 
- PdM-MiTe (Pratica di Mare, AM); 
- SPADE (Matera, ASI); 
- CAS (Collision Avoidance System, Vigna di Valle). 

• Osservazioni laser: 
- MLRO (Matera Laser Ranging Observatory, Matera, ASI). 

• Osservazioni radio/radar: 
- MFDR-Mr (sensore di tracciamento monostatico, Poligono Sperimentale del Salto di 

Quirra); 
- BIRALES (sensore di sorveglianza radar bistatico; tx al PISQ, rx Medicina); 
- BIRALET (sensore di sorveglianza radar bistatico; tx al PISQ, rx SRT). 

 
Il sistema ha consentito il monitoraggio del rientro della Tiangong-1 (laboratorio orbitale cinese) 
nel 2018. 
 

3. Programmi di Monitoraggio, Modellizzazione e Previsione dello Space Weather 
 
L’Italia dispone di una ricchissima varietà di conoscenza teorica e sperimentale per la scienza e le 
applicazioni dello Space Weather sia da terra che dallo spazio, come testimoniato dai numerosi 
progetti finanziati dalla Commissione Europea in ambito FP6, FP7 e H2020 nonché dall’ESA e 
dall’ASI. Tale situazione di maturità scientifica, insieme ad un esteso patrimonio di asset a terra per 
l’osservazione del Sole e del Geospazio e dell’imprescindibile supporto dell’industria, rappresentano 
un patrimonio unico a livello europeo e consentono la partecipazione delle realtà italiane ai 
programmi internazionali per lo Space Weather come citato nel seguito. 
 

3.1 Global Space Weather Service for Civil Aviation Safety 
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Dopo una lunga preparazione in ambito World Meteorological Organisation (WMO), nel 2018 il 
Council del International Civil Aviation Organisation (ICAO) ha designato tre centri per il servizio 
globale dello Space Weather per la sicurezza dell’aviazione civile, gestiti, rispettivamente, da un 
consorzio europeo (PECASUS), dagli Stati Uniti e da un consorzio tra Australia, Canada, Francia e 
Giappone. L’operatività è prevista nel 2019. 
 

3.2 ESA Space Situational Awareness / Space Weather 
 
L’ESA ha sviluppato e mantiene una serie di servizi, basati su un elevato numero di asset osservativi 
e modellistici di varie nazioni europee coordinati da un centro di coordinamento situato a Bruxelles 
in Belgio che fa riferimento a centri di servizio esperti specifici per Solar Weather, Heliospheric 
Weather, Space Radiation, Ionospheric Weather e Geomagnetic Conditions. Ciò consente di 
ottenere informazioni in tempo quasi-reale sulla fenomenologia perturbativa dal Sole alla Terra ed 
ai pianeti con lo scopo di preservare i sistemi spaziali e quelli biologici nonché le infrastrutture 
critiche. Più di 150 servizi sono attualmente disponibili grazie alla rete ESA SSA SWE. 
 

3.3 Il contributo italiano 
 
Global Space Weather Service for ICAO: Il Consorzio PECASUS, coordinato dalla Finlandia, vede la 
partecipazione di Belgio, Regno Unito, Polonia, Germania, Paesi Bassi, Italia, Austria e Cipro. In 
particolare, l’Istituto Nazionale di Geofisica e Vulcanologia (INGV) si occuperà del monitoraggio delle 
condizioni ionosferiche e geomagnetiche con particolare riguardo alle comunicazioni radio in onde 
corte (HF) ed ai servizi di navigazione e geolocalizzazione satellitare (Global Navigation Satellite 
System, GNSS) nell’area del Mediterraneo. 
 
ESA Space Safety/SSA SWE: L’INAF, col suo Osservatorio Astrofisico di Catania (INAF-OACt) fornisce 
di routine dati sulle regioni attive solari al Expert Service Centre on Solar Weather, e col suo Istituto 
di Astrofisica e Planetologia Spaziali (INAF-IAPS) fornisce di routine dati sul flusso di neutroni 
osservato a terra dal sistema di rilevazione SVIRCO. 
 

3.3.1 Il Programma dell’ASI per la Scienza dello Space Weather 
 
L’Agenzia Spaziale Italiana ha costituito nel 2018 un Gruppo di Lavoro per analizzare le risorse 
italiane teoriche ed operative per lo Space Weather, costituito da ricercatori impegnati in questo 
campo provenienti da Enti di Ricerca, Università, Industria ed Aeronautica Militare. Scopo della 
roadmap, il più dettagliato studio italiano mai effettuato sino ad ora, è quello di predisporre lo 
sviluppo di un unico centro dati per la scienza dello Space Weather presso ASI, in grado di mettere 
a disposizione in modo agevole i risultati degli esperimenti scientifici dallo spazio e dalle misure da 
terra prodotti da Enti di Ricerca (INAF, INFN, INGV, CNR) e dalle Università nazionali. La roadmap 
(“Italy’s Roadmap Towards Space Weather Science”, Plainaki et al., 2019, submitted) è illustrata in 
un paper inviato al Journal of Space Weather and Space Climate (EDPS). 
Per illustrare le attività italiane nel campo dello Space Weather da terra e dallo spazio, si riportano 
in Appendice le tabelle che fanno parte integrante del citato paper di Plainaki et al.: 
a. Tabella 1 – Ricerche scientifiche relative allo Space Weather planetario e circumterrestre nel 

contesto di missioni spaziali passate, attuali e future con il contributo di payload italiani 
b. Tabella 2.1 - Assetti INAF per lo Space Weather/Emissioni solari nella banda ottica 
c. Tabella 2.2 - Assetti INAF per lo Space Weather/Emissioni solari nella banda radio 
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d. Tabella 2.3 - Assetti INAF per lo Space Weather/Radar HF per osservazioni ionosferiche 
e. Tabella 2.4 - Assetti INAF per lo Space Weather/Flusso di raggi cosmici solari e galattici 
f. Tabella 2.5 - Risorse a terra dell’INAF per sviluppo, test e calibrazione di strumentazione spaziale 
g. Tabella 3 - Osservazioni ionosferiche a terra gestite da INGV a diverse latitudini 
h. Tabella 4 - Osservazioni magnetiche a terra gestite da INGV e Università de L’Aquila. 
 

3.3.2 Il Programma dell’INAF per la Scienza ed il Monitoraggio dello Space Weather 
 
Oltre alle ricerche nel campo dello Space Weather, condotte in molte delle proprie strutture di 
ricerca, l’INAF gestisce una serie di asset per il monitoraggio da terra del Sole e del Geospazio, basato 
su osservazioni solari ottiche e radio e ionosferiche radio nonché sulla rilevazione dei neutroni 
prodotti da Raggi Cosmici Solari e Galattici. Tali asset verranno integrati in una INAF National Space 
Weather Service Network (NSWSN), in grado di fornire dati e previsioni alle altre reti internazionali. 
 

3.3.3 La Space Weather Italian Community (SWICo) 
 
Tutte le ricerche e di programmi citati vengono condotti in collaborazione tra Agenzie (ASI), Enti di 
Ricerca (INAF, INFN, INGV, CNR) ed Università/Politecnici. È stata così fondata una associazione 
denominata SWICo che ha la finalità di coagulare gli interessi della vasta comunità italiana 
impegnata nello Space Weather, organizzando meeting specifici, diffondendo le informazioni su 
bandi di progetto nazionali ed internazionali, borse di studio e di dottorato, attività di ricerca e 
didattiche. 
 

3.3.4 Attività italiane per lo Space Weather dallo Spazio 
 
L’ESA ha preparato una proposta per la missione Lagrange, una spacecraft dedicata allo Space 
Weather in orbita nel punto lagrangiano L5, che consentirà di osservare i fenomeni solari da una 
prospettiva laterale in grado di fornire informazioni con molto anticipo rispetto alle osservazioni 
attuali. Tale proposta verrà presentata agli Stati Membri nella riunione del Consiglio Ministeriale 
prevista a Novembre 2019. Attualmente due contratti industriali (Airbus, UK; OHB, DE) a livello di 
sistema sono attivi per sviluppare il concetto di missione (spacecraft, lanciatore, traiettorie di 
trasferimento, ecc.), altri contratti industriali sono relativi al pre-sviluppo degli strumenti 
selezionati. Alla fine di Novembre verrà emessa una ITT per l’implementazione della spacecraft. Gli 
strumenti non saranno oggetto di ulteriori ITT, ma i consorzi per la loro produzione possono ancora 
essere modificati in base alla partecipazione finanziaria alla missione degli Stati Membri. 
In tale contesto, l’Italia dispone di una grande esperienza di ricerca ed industriale nel campo dei 
payload ed è senz’altro auspicabile che tale missione venga supportata finanziariamente e veda la 
partecipazione ai consorzi per la produzione degli strumenti. 
Vale ricordare a questo proposito che esiste strumentazione spare del payload Metis di Solar Orbiter 
(SolO), del valore di qualche milione di Euro, che, una volta cessata la sua funzione dopo il lancio di 
SolO in Febbraio 2020, potrebbe essere utilmente re-impiegata in questo contesto. 
Inoltre, tutte le realtà italiane che si occupano di Space Weather potranno molto proficuamente 
operare nell’ambito del Core Activities Element dello Space Safety Programme dell’ESA, nell’ambito 
del quale si svilupperanno nuove ricerche e modelli per lo Space Weather basati sugli asset a terra 
e sulle osservazioni di Lagrange. 
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Appendice 
Tabelle delle risorse italiane per lo Space Weather a terra e nello spazio 

(Plainaki et al., JSWSC, 2019, in stampa) 
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Tabella 1 Ricerche scientifiche relative allo Space Weather planetario e circumterrestre nel contesto di missioni spaziali passate, 

attuali e future con il contributo di payload italiani 
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Tabella 1 Ricerche scientifiche relative allo Space Weather planetario e circumterrestre nel contesto di missioni spaziali passate, 

attuali e future con il contributo di payload italiani (continuazione) 
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Tabella 2.1 Assetti INAF per lo Space Weather/Emissioni solari nella banda ottica 
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Tabella 2.1 Assetti INAF per lo Space Weather/Emissioni solari nella banda ottica (continuazione) 

  



 

	
13 

 

 
Tabella 2.2 Assetti INAF per lo Space Weather/Emissioni solari nella banda radio 
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Tabella 2.3 Assetti INAF per lo Space Weather/Radar HF per osservazioni ionosferiche 

 
Tabella 2.4 Assetti INAF per lo Space Weather/Flusso di raggi cosmici solari e galattici 
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Tabella 2.5 Risorse a terra dell’INAF per sviluppo, test e calibrazione di strumentazione spaziale 
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Tabella 3 Osservazioni ionosferiche a terra gestite da INGV a diverse latitudini 

 
Tabella 4 Osservazioni magnetiche a terra gestite da INGV e Università de L’Aquila 

 
 


